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PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 2008

Ogni anno il Papa offre un suo Messaggio a tutta la Chiesa per vivere il tempo della Quaresima da veri discepoli di Cristo.
Egli dice che <la Quaresima ogni anno ci offre una provvidenziale occasione per approfondire il senso e il valore del nostro essere cristiani, e ci stimola a riscoprire la misericordia di Dio, perché diventiamo, a nostra volta, più misericordiosi verso i fratelli>.

Il Papa richiama le tre opere necessarie per attuare un rinnovamento spirituale; opere tradizionali, che hanno le loro radici nella parola di Dio, soprattutto nel Vangelo.

Le tre opere di cui parliamo sono

· la preghiera,

· il digiuno e 

· l’elemosina.

Il Papa dice di voler soffermarsi a riflettere quest’anno sulla pratica dell’elemosina.

L’elemosina è un modo concreto di venire in aiuto a chi ha bisogno; ed è anche un esercizio ascetico per liberarsi dall’attaccamento ai beni terreni.

Dice: 
<Quanto sia forte la suggestione delle ricchezze materiali, e quanto netta debba essere la nostra decisione di non idolatrarle, lo afferma Gesù in maniera perentoria: “Non potete servire a Dio e al denaro” (Lc. 16,13).

L’elemosina ci aiuta a vincere questa costante tentazione, educandoci a venire incontro alle necessità del prossimo e a condividere con gli altri quanto per bontà divina possediamo.

A questo mirano le collette speciali a favore dei poveri che si fanno in molte parti del mondo>.

Il Papa ricorda una famosa colletta promossa da San Paolo nelle Chiese da lui fondate a favore della comunità di Gerusalemme, che era caduta in miseria.

Abbiamo sentito che cosa diceva già il profeta Isaia: il vero digiuno che piace a Dio è quello di aiutare il prossimo bisognoso.

Il profeta esortava ed esorta anche noi oggi

· a dividere il pane con l’affamato,
· a introdurre in casa i miseri, senza tetto,

· a vestire uno che vedi nudo, ecc.

Se faremo queste opere, quando invocheremo il Signore per implorare il suo aiuto, egli ci dirà: “Eccomi!”.

Voglio ricordare una espressione del profeta Isaia tanto bella:

<Se offrirai il pane all’affamato, se sazierai la persona digiuna, allora brillerà fra le tenebre la tua luce>.

Ma come deve essere fatta l’elemosina, come dobbiamo aiutare chi è in vera necessità?

<Nel Vangelo è chiaro il monito di Gesù verso chi possiede e utilizza solo per sé le ricchezze terrene.

Di fronte alle moltitudini che patiscono la fame, acquistano un tono di forte rimprovero le parole di San Giovanni: “Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il proprio fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in noi l’amore di Dio?” (1 Gv. 3,17).
Il Vangelo pone anche in luce una caratteristica tipica dell’elemosina: essa deve essere nascosta.

“Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, dice Gesù, perché la tua elemosina resti segreta” (Mt. 6,3-4)>.

Gesù ci dice anche che <non ci si deve vantare delle buone azioni, per non rischiare di essere privati della ricompensa celeste> (cf. Mt. 6,1-2).
Se uno si vanta del bene che compie, si sentirà dire dal Signore: “Hai già ricevuto la tua ricompensa”.

Il Papa richiama un altro principio che deve tener presente chi compie l’elemosina: ciò che dà valore all’elemosina è l’amore gratuito.

<Se nel compiere una buona azione non abbiamo come fine

· la gloria di Dio e

· il vero bene dei fratelli,

ma miriamo piuttosto ad un ritorno di interesse personale o semplicemente di plauso, ci poniamo fuori dall’ottica evangelica.

Nella moderna società dell’immagine occorre vigilare attentamente>.

Facilmente oggi si cerca il plauso degli uomini da parte di moltissimi.

Ciò che conta è il plauso di Dio, che vede nel segreto del cuore.
Il Papa ricorda ancora che <l’elemosina evangelica non è semplice filantropia: è piuttosto una espressione concreta della carità, virtù teologale, che esige la conversione interiore all’amore di Dio e dei fratelli, a imitazione di Gesù Cristo, il quale, morendo in croce, donò tutto se stesso per noi>.
Nel compiere opere buone, non dobbiamo gonfiarci di vanagloria; dobbiamo cercare la gloria vera, che è la gloria eterna, che solo Dio ci darà.

Nel suo Messaggio il Papa ci ricorda una verità che non dobbiamo mai dimenticare:

è la verità che noi uomini non siamo proprietari dei nostri beni, ma soltanto amministratori.

Il vero proprietario dei nostri beni è solo Dio; “sua è la terra e quanto contiene”, dice un testo biblico; e San Paolo dice a ogni uomo: “Che cos’hai tu che non hai ricevuto?”; evidentemente niente.

Dobbiamo anche ricordare che i nostri beni sono mezzi con cui il Signore  ci chiama ad essere una espressione della sua provvidenza verso i bisognosi.

Abbiamo sentito che il Vangelo di questa prima Domenica di Quaresima ci parla di alcune tentazioni diaboliche verso lo stesso Gesù.

Se il diavolo ha tentato Gesù, a maggior ragione tenterà noi.

Non ci tenta solo sul sesso; ci tenta anche sul potere e sui beni terreni; quindi ci tenta di superbia e di avarizia.
Infatti, il diavolo, mostrando a Gesù i regni del mondo con la loro gloria, gli disse: <Tutte queste cose io ti darò se, prostrandoti, mi adorerai>.

C’è anche chi esplicitamente invoca il diavolo per poter arricchire.

E’ una pazzia! Il diavolo ti mette in padella.

Ricordiamo che l’avarizia è uno dei sette vizi capitali, ed è molto diffusa, anche tra i cristiani, anche tra i praticanti.

Dobbiamo stare in guardia e vigilare e pregare per non cadere nella sua rete.

Giova compiere spesso atti di distacco effettivo dai beni terreni, e fidarci della provvidenza del Padre celeste, il quale non abbandona mai che confida in lui. 
